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Introduzione 
 
 
 

La demografia politica analizza come i cambiamenti demogra-
fici possono influire sulla politica, trattando tanto le cause 
quanto le conseguenze di tali mutamenti, collocandosi al confi-
ne tra la demografia e la scienza politica. La disciplina fornisce 
strumenti utili per valutare in che modo le dinamiche demogra-
fiche dei paesi influenzano le risposte politiche e la probabilità 
dei conflitti.  

L’attenzione ai temi relativi alla popolazione e su come essa 
possa contribuire all’ascesa e alla caduta degli imperi e delle 
nazioni, ha radici molto antiche. Gran parte delle società, o al-
meno le loro élites, sono sempre state attente alle questioni de-
mografiche, in particolar modo al mantenimento di una crescita 
sufficiente della propria popolazione. Il binomio popolazione e 
potere dello stato non costituisce un nuovo oggetto di studio 
ma, fino agli anni ’70 del XX secolo, l’attenzione si è concen-
trata principalmente sulle conseguenze degli alti tassi di fecon-
dità nelle diverse regioni del mondo. Lo sviluppo tecnologico 
ha, generalmente, contribuito a sottovalutare le ripercussioni 
politiche delle dinamiche demografiche, canalizzando 
l’attenzione sulle conseguenze economiche della sovrappopola-
zione. Due eventi, in particolar modo, hanno contribuito allo 
sviluppo della demografia politica: l’incredibile aumento de-
mografico degli anni ’60 e ’70 del secolo scorso e la fine della 
guerra fredda.  

L’esplosione demografica dei paesi in via di sviluppo, gene-
rata dal miglioramento delle condizioni di vita e dal calo della 
mortalità, ha avviato quel processo, noto come transizione de-
mografica, che porterà ad un incremento della popolazione dei 
paesi in via di sviluppo. Sarà proprio in concomitanza di questo 
boom demografico, a cavallo tra gli anni ’60 e ’70 del XX seco-
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lo, che le tesi maltusiane conosceranno una rinnovata attenzione 
e una nuova lettura, alimentando il dibatto sulla relazione tra 
popolazione e mezzi di sussistenza. Ma sono gli aspetti econo-
mici a prevalere su quelli politici e solo nel 1972, con Weiner, 
verrà evidenziato come i cambiamenti della popolazione possa-
no produrre effetti anche sulla politica, arrivando a formulare il 
termine “demografia politica”.  

Con la riduzione del tasso di crescita della popolazione nei 
paesi in via di sviluppo, le preoccupazioni relative all’incre-
mento demografico iniziano a ridimensionarsi e nuove teorie 
emergono. Progressivamente, le dinamiche demografiche ver-
ranno analizzate non più in modo esogeno, ma endogeno; come 
variabili che interagiscono con il degrado ambientale, le migra-
zioni, lo sfruttamento di risorse, le rivalità etniche/religiose, 
l’urbanizzazione, la composizione della popolazione e i regimi 
politici.  

Anche il contesto storico ha favorito l’emergere della disci-
plina. Durante lo scontro bipolare, i fattori demografici erano 
rimasti al margine dei discorsi relativi alla sicurezza. Con il 
crollo del muro di Berlino e la progressiva regionalizzazione 
dei conflitti, tra gli studiosi è cresciuto l’interesse sulle variabili 
dipendenti e indipendenti che interagiscono con la popolazione 
e i conflitti. Nei decenni che seguono, fino all’attacco terroristi-
co dell’11 settembre 2001, la letteratura sui temi della demogra-
fia politica è piuttosto scarna, soprattutto per quanto riguarda la 
ricerca empirica. L’attentato alle torri rappresenterà uno spar-
tiacque per la crescita della disciplina, in particolare per la teo-
ria dello youth bulge, nonostante diversi autori lamentino anco-
ra oggi quanto la materia sia sottorappresentata nell’ambito del-
la scienza politica.  

È proprio alla luce di questa evoluzione, nella macro–
cornice della demografia politica, che si è deciso di analizzare 
le teorie che legano la pressione demografica ai conflitti armati. 
Il quadro demografico del XX secolo viene ripercorso per mo-
strare il progressivo squilibrio che si è venuto a formare tra due 
realtà contrapposte: ricchi paesi anziani e paesi poveri molto 
giovani. L’attenzione della letteratura sulla demografia dei con-
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flitti armati, infatti, si focalizzata principalmente sulle popola-
zioni più dinamiche sotto il profilo demografico, circoscrivendo 
i paesi industrializzati a quella che viene definita una pax geria-
trica. Non esiste, tuttavia, nessuna relazione diretta tra popola-
zione e conflitti, in quanto non esiste nessuna soglia demografi-
ca che, una volta valicata, assicura la stabilità o diventa un pun-
to di non ritorno verso sconvolgimenti politici. La presenza di 
una struttura per età giovane non è quindi automaticamente le-
gata alle cause dei conflitti, né una struttura per età matura im-
plica la pace. Il ruolo che rivestono fattori come la povertà, 
l’iniquità, il benessere sociale e le capacità istituzionali del pae-
se, rendono la relazione molto più olistica e complessa. Tenen-
do presente queste difficoltà strutturali, ma volendo isolare 
principalmente i fattori demografici, vengono esposte le princi-
pali cause di stress demografico. La pressione demografica 
quando interagisce con alti tassi d’urbanizzazione; con una par-
ticolare composizione della struttura per età, lo youth bulge; 
con contesti che dispongono di risorse scarse o con società ete-
rogenee che presentano differenziali di crescita tra i gruppi, 
questi fattori costituiscono insieme o singolarmente, le cause 
più ricorrenti di destabilizzazione delle società nella teoria della 
demografia politica.  

La relazione tra pressione demografica in contesti di scarsità 
di risorse o all’interno di popolazioni eterogenee costituite da 
gruppi che presentano diversi ritmi di crescita e i conflitti, sono 
tra le più controverse teorie nell’ambito della demografia politi-
ca. Il caso del Ruanda e dell’ex Jugoslavia sono stati analizzati 
alla luce di questi dibattiti.  

La crescita demografica viene collegata agli scontri interni 
attraverso la variabile della scarsità di risorse. Ambiente, popo-
lazione e conflitti sono diventati una triade centrale nel dibattito 
odierno sugli studi dei conflitti, il tema della sicurezza naziona-
le viene così a legarsi con quello della sicurezza ambientale. É a 
partire da Malthus che si è soliti distinguere due filoni di pen-
siero: il primo attribuisce un ruolo passivo alla popolazione, il 
secondo, invece, un ruolo motore. L’iniziale divisione tra le 
teorie maltusiane e boserupiane viene aggiornata nella contrap-
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posizione tra neomaltusiani e cornucopians. È essenzialmente 
all’interno di queste due scuole di pensiero che si articola il di-
battito attuale sul confronto tra rapida crescita demografica e 
capacità di carico della terra. I neomaltusiani sostengono che la 
continua crescita della popolazione in una società conduce, ine-
vitabilmente, alla scarsità delle risorse naturali, in quanto più 
persone devono dividere un paniere di risorse disponibili limita-
te e, inoltre, quando troppe persone spartiscono una determinata 
risorsa si incorre nel rischio che essa possa essere utilizzata ec-
cessivamente e si esaurisca più rapidamente. La scarsità di ri-
sorse porterà, quindi, ad una crescente rivalità tra i gruppi che 
devono assicurarsi l’accesso e il controllo delle risorse scarse, 
rivalità che in condizioni di crisi economica e instabilità politi-
ca, può potenzialmente trasformarsi in micro–conflitti con pro-
babilità d’escalation della violenza. In contrasto con questa vi-
sione pessimistica, troviamo l’orientamento ottimista dei cor-
nucopians. Entrambe le scuole di pensiero concordano sul fatto 
che una maggiore pressione demografica coincide con una mi-
nore disponibilità di risorse pro capite, ma i cornucopians ri-
tengono che, al contrario, questa pressione porti ad innovazione 
e implementazione di nuove tecnologie, rendendo la dipenden-
za dalle risorse sempre meno rilevante, in quanto i mercati, i 
governi e le istituzioni sociali si adattano ai cambiamenti de-
mografici e alle risorse disponibili. La pressione demografica 
risulta quindi una variabile tra le cause determinati di un con-
flitto armato, con un ruolo nullo o addirittura positivo e che può 
paradossalmente contribuire alla crescita economica. Al contra-
rio, è proprio l’abbondanza di risorse a provocare le precondi-
zioni per cui, in contesti politici instabili, i gruppi di ribelli cer-
cano di trarre profitto dalla ricchezza del paese. In relazione a 
tale dibattito, viene esaminata la guerra in Ruanda, in quanto il 
caso si colloca al confine tra le tesi neomaltusiane e antimaltu-
siane.  

Il caso del Ruanda, tra le letterature della demografia dei 
conflitti armati, viene spesso ricordato come la realizzazione di 
una catastrofe maltusiana in cui l’insieme di continua pressione 
demografica e crescente scarsità di terra arabile hanno condotto 
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al genocidio del 1994. Alcuni studi mostrano come il paese, da-
gli anni ’80 del XX secolo, assiste ad un progressivo aumento 
della densità della popolazione, all’incremento di quella che è 
stata definita “fame di terra” e alla mancanza di alternative al 
settore primario come opzioni di guadagno. L’insieme di tali 
fattori ha attivato un circolo vizioso che, per alcuni studiosi, è 
strettamente connesso alle cause del conflitto. Il Ruanda risulta, 
in sintesi, un caso che difficilmente può collocarsi all’interno 
delle teorie maltusiane o antimaltusiane. Per quanto riguarda le 
prime, il contesto di scarsità di risorse e pressione demografica 
non hanno generato un conflitto a bassa intensità; tantomeno, 
gli antimaltusiani, possono affermare che la pressione demogra-
fica abbia attivato un processo di “pressione creatrice” che ha 
stimolato lo sviluppo tecnologico, il progresso economico e le 
capacità d’adattamento dell’uomo.  

Dalla caduta del muro di Berlino, la riduzione dei conflitti 
tra stati e i processi di democratizzazione hanno contribuito ad 
accrescere l’interesse sulle questioni che legano la frammenta-
zione etnica e gli scontri armati. La letteratura e gli studi con-
dotti sulle relazioni tra l’eterogeneità etnica o religiosa e i con-
flitti è piuttosto articolata. Nonostante vi sia accordo sul fatto 
che le dimensioni relative e la distribuzione dei gruppi etnici in 
un paese sono fattori di una certa rilevanza, gli studiosi sono 
profondamente divisi sul grado in cui i differenziali etnici o re-
ligiosi si riflettono in rischi di fallimento dello stato, in conflitti 
civili o in secessioni. Alcune teorie, note come grievances per-
spective, considerano le guerre etniche come il risultato di pro-
cessi complessi in cui le variabili identitarie, politiche e territo-
riali acquistano un’importanza fondamentale. Per la greed per-
spective, invece, tali fattori risultano del tutto irrilevanti, i di-
versi gruppi, non sono spinti da motivi ideologici o d’appar-
tenenza, ma sono l’avidità, il calcolo costi/benefici e compor-
tamenti individualistici a spingere ad uno scontro armato. Un 
altro campo d’indagine, sulle cause delle guerre etniche, si ri-
collega, invece, alle teorie della tradizione realista, adottando 
varianti demografiche. L’anarchia internazionale, infatti, viene 
ricollegata allo status d’incertezza attraversato dai diversi grup-
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pi etnici o religiosi che abitano territori eterogenei, durante pe-
riodi d’instabilità, d’assenza o di transizione dei sistemi politici. 
Per tali teorie, gli squilibri demografici si ripercuotono in po-
tenzialità di dominio di un gruppo rispetto ad un altro che può 
rispondere preventivamente con la violenza nel breve periodo o, 
eventualmente, con “l’arma della fecondità” nel lungo periodo, 
per assicurarsi o per modificare lo status quo. Tali timori si ac-
crescono quando al contesto d’incertezza si aggiunge che i due 
gruppi rivali raggiungono dimensioni simili, soprattutto se ad 
essere in ascesa è un gruppo che rivestiva precedentemente un 
ruolo subordinato rispetto alla classe maggioritaria e dominan-
te. Sulla base di tali ipotesi, una particolare attenzione è stata 
posta nei confronti del conflitto in Bosnia ed Erzegovina, frutto 
di un miscuglio etnico inestricabile. I censimenti del 1971, 1981 
e 1991, antecedenti allo scoppio delle ostilità, vengono esami-
nati per confrontare l’evoluzione e la polarizzazione tra serbi e 
mussulmani bosniaci nei diversi comuni. Dai censimenti e dagli 
studi presentati emerge che in nove comuni la distribuzione tra 
mussulmani e serbi è pressoché identica e che in questi comuni 
dal 1971 al 1991 la quota di serbi si è progressivamente ridotta 
a favore della popolazione mussulmana. Inoltre, dall’analisi sta-
tistiche, questi comuni risultano tra quelli in cui la violenza è 
stata più intensa.  

Le analisi qualitative e quantitative, all’interno della demo-
grafia dei conflitti armati, hanno cercato di decomprimere la 
complessa miscela di fattori causali che influiscono sulla stabi-
lità economica e politica di uno stato. I tentativi di validazione 
empirica offerti dalla letteratura considerano principalmente 
studi cross national, su vasta scala, in cui l’incidenza della va-
riabile demografica sul rischio di conflitto non trova sempre so-
lidi riscontri statistici. Dato che queste ricerche conducono 
spesso a risultati neutri o addirittura divergenti, sta maturando 
la convinzione tra gli studiosi che determinati fattori contestuali 
aiutino a comprendere più adeguatamente i conflitti interni. I 
casi studio sembrerebbero più promettenti nel catturare i fattori 
e le dinamiche che agiscono localmente nello scoppio dei con-
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flitti prestandosi anche maggiormente a valutazioni e validazio-
ni empiriche.  

Le guerre in Bosnia ed Erzegovina e Ruanda sicuramente 
confermano tali previsioni suggerendo che le dinamiche demo-
grafiche vanno prudentemente considerate nel quadro precrisi 
dei paesi. L’analisi dei due casi studio evidenzia che esistono 
legami profondi tra la pressione demografica su un altro gruppo 
etnico, sulle risorse scarse e gli scontri armati, ma che tale rela-
zione non può essere considerata diretta. L’incertezza teorica è, 
inoltre, aggravata dalla difficoltà di reperimento dei dati che 
sono frequentemente assenti o difficilmente accessibili. I con-
flitti in Bosnia e Ruanda mostrano che i cambiamenti demogra-
fici possono essere mediati dalle capacità dei singoli paesi di 
fornire risposte adeguate, ma suggeriscono anche, considerando 
i futuri trend demografici, di porre una certa attenzione alle sfi-
de e alle opportunità che la demografia presenta. I paesi a forte 
crescita demografica e/o etnicamente o religiosamente eteroge-
nei devono avere consapevolezza del ruolo che la pressione 
demografica in contesti di scarsità di risorse e/o rispetto ad un 
altro gruppo etnico può suscitare. Ma come mostra il caso 
dell’ex Jugoslavia, dove la transizione demografica era ormai 
avviata da almeno un decennio, anche i paesi con popolazioni 
demograficamente mature nascondono insidie. Inevitabilmente, 
tutti gli stati devono far fronte ad un certo grado di sfida demo-
grafica, sia che si avvicinino alla stabilità della popolazione sia 
che la vedano invecchiare. La demografia politica risulta essere 
uno strumento utile per evidenziare e rispondere agli ostacoli 
posti dalle dinamiche demografiche. 



 

 




